TRACCIA DI RIFLESSIONE PREPARATORIA

-  RISERVATA AGLI ANIMATORI  -

sul tema della
DIMENSIONE CARISMATICA NEL RNS
in vista della

XXIX Conferenza Animatori del RnS
Rimini, 29 ottobre - 1 novembre 2005

Leggere i seguenti testi di riferimento

· Dalla Sacra Scrittura:
«Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta mettendola al servizio degli altri, come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio. Chi parla, lo faccia con parole di Dio; chi esercita un ufficio, lo compia con l’energia ricevuta da Dio»  (1 Pt 4, 10-11).
· Dal Concilio Ecumenico Vaticano II°:

“Lo Spirito Santo, che già opera la santificazione del Popolo di Dio per mezzo del ministero e dei sacramenti, elargisce ai fedeli anche dei doni particolari “distribuendoli a ciascuno come vuole” (cf 1 Cor 12,7-11), affinché mettendo “ciascuno a servizio degli altri il suo dono al fine per cui l’ha ricevuto, contribuiscano anch’essi come buoni dispensatori delle diverse grazie ricevute da Dio” (1 Pt 4,10) all’edificazione di tutto il corpo nella carità (cf Ef 4,16). Dall’aver ricevuto questi carismi, anche i più semplici, sorge per ogni credente il diritto dovere di esercitarli per il bene degli uomini e per l’edificazione della Chiesa, sia nella Chiesa stessa, che nel mondo, con la libertà dello Spirito, il quale “spira dove vuole” (Gv 3,8) e al tempo stesso nella comunione con i fratelli in Cristo, soprattutto con i Pastori. (Documento sull’apostolato dei laici “Apostolicam Actuositatem, 3, d – e).
· Dal Magistero del Papa:

“Con la forza travolgente della preghiera di lode e la grazia zampillante della vita sacramentale, lo Spirito elargisce incessantemente i suoi carismi alla Comunità ecclesiale” (Lettera autografa di Giovanni Paolo II° al RnS, 29 aprile 2004).
· Dal Nuovo Catechismo della Chiesa Cattolica:

“La grazia comprende anche i doni che lo Spirito concede per associarci alla sua opera, per renderci capaci di cooperare alla salvezza degli altri e alla crescita del Corpo di Cristo, la Chiesa. Sono le grazie sacramentali e sono, inoltre, le grazie speciali chiamate anche “carismi” con il termine greco usato da san Paolo, che significa favore, dono gratuito, beneficio. Qualunque sia la loro natura, a volte straordinaria come il dono dei miracoli o delle lingue, i carismi sono ordinati alla grazia santificante e hanno come fine il bene comune della Chiesa. Sono al servizio della carità che edifica la Chiesa” (n. 2003).
Premessa

Ogni animatore, ogni organo pastorale del RnS ha, tra le sue priorità, il compito di mantenere viva la forza profetica del Rinnovamento Carismatico, la “corrente di grazia”  post conciliare attraverso la quale lo Spirito ha prodotto la riscoperta della “dimensione carismatica” sul modello di vita delle comunità cristiane dei primi secoli.

Dopo 33 anni dalla nascita del RnS in Italia questa profezia non si è spenta. Oggi, nel tempo della maturità ecclesiale, lo Spirito Santo, anche attraverso l’incoraggiamento dei nostri Pastori, ci chiede di mettere al servizio dei nostri Gruppi e Comunità, della Chiesa e del mondo intero, la “multiforme grazia di Dio” che abbiamo esperimentato.
A partire dal servizio pastorale che il Signore ci ha affidato, è giunto il tempo di verificarci: è viva in noi questa consapevolezza? Il nostro impegno è costante nel trasmettere questo “buon deposito” che ci è stato affidato?
Per entrare nello spirito della XXIX Conferenza Nazionale, in vista di un rilancio della dimensione carismatica nei nostri Gruppi e Comunità, siamo invitati a riflettere su alcune domande per procedere ad una prima verifica sulla nostra “identità carismatica”.

Partendo dalla lettura dei testi di riferimento (retro) e considerando che:

· I carismi e l’Istituzione sono co-essenziali per la santificazione del popolo di Dio (Giovanni Paolo II, Veglia di Pentecoste, 30 maggio 1998).

· La manifestazione dei carismi non esclude alcun fedele. (Apostolicam Actuositatem 3).

· Per mezzo dei carismi i fedeli laici compiono nella Chiesa e nel mondo la missione propria di tutto il popolo cristiano (Christifideles Laici, 24). 
· Sulla loro genuinità e sull’ordinato uso, soprattutto nel caso di carismi straordinari, è sempre richiesto il discernimento che, nel suo livello più autorevole, spetta all’Autorità ecclesiastica (Christifideles Laici, 12).

· Il terreno fertile delle manifestazioni carismatiche è la vita nello Spirito (cf Rm 8,1-13.26-27).

· I carismi vanno esercitati in comunione con i fratelli e a favore dei fratelli. I carismi comportano differenze tra le membra dell’unico “Corpo di Cristo”. Fonte di queste differenze è lo Spirito Santo (cf 1 Cor 12,8-11). Per questo motivo i carismi, esercitati “mediante la carità” (cf Gal 5,13), “distinguono” e non “dividono”.

Si rifletta e si condivida su queste domande:

· Potete affermare che nell’esercizio del proprio ministero, il Pastorale di Servizio (PdS) ha fatto uso dei doni carismatici, chiedendo allo Spirito Santo di venire in aiuto alla propria debolezza, fuggendo dalla tentazione di agire secondo logiche umane?

· Il PdS promuove l’esercizio dei carismi da parte di tutti i fratelli, specie in assenza di ministeri, facendosi garante del loro uso corretto e dell’unità del “corpo”?

· Durante i momenti comunitari di preghiera vengono favoriti momenti nei quali si invoca con fede e in maniera prolungata l’unzione dello Spirito, perché distribuisca i suoi carismi a tutti i fratelli, specie quando si registra povertà di doni? 
· Il PdS è attento a favorire la crescita costante della “vita nuova nello Spirito”, personale e comunitaria, proponendo oltre alla preghiera comunitaria settimanale anche un cammino formativo carismatico? 

· Il PdS favorisce la comunione del gruppo/comunità con la Chiesa particolare e con gli altri “carismi” (le realtà ecclesiali) presenti nella Chiesa?

